LA PAROLA RIVELA IL GIOVANE
Ora so veramente che tu sei uomo di Dio
Elia è ancora in Sarepta di Sidone. Vive nella casa della vedova, presso la quale Dio lo aveva mandato. Il figlio della donna prima si ammala, poi muore. La morte è un fatto naturale. Così come si nasce, anche si muore. La donna invece non vede questa morte come un frutto della natura. Vi è in essa qualcosa che va bene al di là. Le sue parole aprono su un mistero grande: “Che cosa c’è tra me e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinnovare il ricordo della mia colpa e per far morire mio figlio?”. Sono parole misteriose che non ci permettono di fare luce sul passato della donna. Non sappiamo quale sia la colpa di lei. Di certo la vedova sa che il suo cuore non è stato retto dinanzi a Dio. Attribuisce la morte del figlio alla sua colpa. Vede in Elia lo strumento della giustizia divina. Questo spesso è il giudizio dell’uomo sugli eventi della sua vita. La verità di Dio è diversa. La morte e la risurrezione di Lazzaro sono per tutti noi luce divina che deve rischiare ogni coscienza. Dio si serve di ogni evento per manifestare la sua gloria, la sua verità, la sua Signoria, la sua compassione. Ma anche per mettere a nudo i pensieri dei cuori. Dinanzi agli eventi, Dio e l’uomo si rivelano. Dio manifesta la sua gloria. L’uomo i suoi pensieri. 
Un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella, era malato. Maria era quella che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. Le sorelle mandarono dunque a dirgli: «Signore, ecco, colui che tu ami è malato». All’udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato»  Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare»  Allora i capi dei sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dissero: «Che cosa facciamo? Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui, verranno i Romani e distruggeranno il nostro tempio e la nostra nazione». Ma uno di loro, Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno, disse loro: «Voi non capite nulla! Non vi rendete conto che è conveniente per voi che un solo uomo muoia per il popolo, e non vada in rovina la nazione intera!». Questo però non lo disse da se stesso, ma, essendo sommo sacerdote quell’anno, profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione; e non soltanto per la nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo (Cfr. Gv 11,1-57). 

Dio attraverso i suoi profeti, sempre vuole attestare, rivelare, manifestare la sua gloria. La manifesta e la mostra accreditando i suoi inviati, facendo loro compiere prodigi e segni che solo Lui può fare. Elia è il primo inviato da Dio a risuscitare un morto. Neanche Mosè ha compiuto un’opera così portentosa. Eliseo che gli succede nel ministero profetico, di morti ne risuscita due. Gesù ne risuscita tre. Anche Pietro e Paolo compiono un simile prodigio. Cristo Gesù compie il più grande miracolo: risuscita se stesso, dopo tre giorni che è nel sepolcro. Non vi è manifestazione più grande della sua gloria e della gloria del Padre. Sempre gli eventi devono servire a rivelare all’uomo la verità di Dio. Nell’Antico Testamento tutto era segno per vedere Dio nella storia. Durante l’esodo sono segni della gloria di Dio i prodigi compiuti da Mosè. 
In seguito accadde che il figlio della padrona di casa si ammalò. La sua malattia si aggravò tanto che egli cessò di respirare. Allora lei disse a Elia: «Che cosa c’è tra me e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinnovare il ricordo della mia colpa e per far morire mio figlio?». Elia le disse: «Dammi tuo figlio». Glielo prese dal seno, lo portò nella stanza superiore, dove abitava, e lo stese sul letto. Quindi invocò il Signore: «Signore, mio Dio, vuoi fare del male anche a questa vedova che mi ospita, tanto da farle morire il figlio?». Si distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: «Signore, mio Dio, la vita di questo bambino torni nel suo corpo». Il Signore ascoltò la voce di Elia; la vita del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere. Elia prese il bambino, lo portò giù nella casa dalla stanza superiore e lo consegnò alla madre. Elia disse: «Guarda! Tuo figlio vive». La donna disse a Elia: «Ora so veramente che tu sei uomo di Dio e che la parola del Signore nella tua bocca è verità» (1re 17,17-24). 
La donna, visto il grande prodigio compiuto da Elia, fa la sua professione di fede: “Ora so veramente che tu sei uomo di Dio e che la parola del Signore  nella tua bocca è verità”. Già la vedova aveva sperimentato, stava sperimentando che sulla bocca di Elia ogni Parola di Dio era verità. Dopo il miracolo non ha più alcun dubbio. Il Signore per mezzo di Elia parla e tutto si compie. La stessa professione di fede Gesù vuole che faccia Gerusalemme dopo la sua risurrezione. Per questo manda i suoi apostoli ad annunziare la verità del suo mistero.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che per i cristiani si manifesti la più grande gloria di Gesù.
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